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◆L’applicazione di tecniche biomediche
«si oppone all’immagine di uomo
e donna dell’antropologia cristiana»

◆ Il Pontefice ha parlato di fronte
a cento studenti e docenti dell’istituto
vaticano di studi sul matrimonio

◆«Così si tratta la differenza sessuale
e le facoltà procreative come puri dati
biologici inferiori, e manipolabili»

Per il Giubileo
forse beatificati
Pio XII, Paolo VI
e Giovanni XXIIIIl Papa: figli solo dall’amore e dai corpi

Giovanni Paolo II, nuovo no alla provetta e alle famiglie di fatto
RIMINI La Santa Sede prepara un
evento a sorpresa per l’Anno San-
to e a volerlo è stato lo stesso Gio-
vanni Paolo II: la beatificazione
dei trepontefici chepiùhannose-
gnato la storia della Chiesa nel se-
condo dopoguerra: Pio XII, Gio-
vanni XXIII e Paolo VI. Lo ha la-
sciato intendere monsignor Cre-
scenzio Sepe, segretario generale
del Grande Giubileo, durante un
incontro al Meeting di Rimini.
«Ogni Papaamerebbebeatificare i
suoi predecessori. Quindi anche
Giovanni Paolo II amerebbe fare
questo atto», ha dichiarato l’alto
prelato. Alla domanda se possa
rientrare tra iprogrammidell’ulti-
mo momento anche l’elevazione
alla gloria degli altari di Eugenio
Pacelli, Angelo Roncalli e Giovan
BattistaMontini(questi inomidei
tre Papi), monsignor Sepe ha ri-
sposto: «Sicuramente Giovanni
Paolo II farà qualche sorpresa. In
quella direzione? Può darsi. Ma
poiché si tratta di una sorpresa,
nonsipuòdirealtro».

Le tre cause di beatificazione,
avviate in tempi diversi, sono tut-
te già a buon punto. Quella di Pio
XII è ormai in dirittura d’arrivo,
con la prossima conclusione della
fase istruttoria da parte del postu-
latore generale, il gesuita Peter
Gumpel. È stato individuato an-
che il miracolo compiuto da Pa-
celli, da portare all’approvazione
dell’apposita commissione medi-
ca vaticana. Per quanto riguarda
Giovanni XXIII la procedura di
beatificazione è in stato ancora
piùavanzato,essendostatogiàap-
provato dalla commissione medi-
ca e dal collegio cardinalizio della
Congregazione per le cause dei
Santiunmiracolodaluicompiuto
in favore di una suora. Infine è
chiusa anche la fase diocesana del
processodiPaoloVI.

ALCESTE SANTINI

CASTELGANDOLFO Giovanni
PaoloIIètornatoieriatrattarela
paternità e la maternità respon-
sabili facendorimarcare che tali
compiti dell’uomo e della don-
na non possono essere «conce-
piti come un progetto privato,
da realizzare anche mediante
l’applicazione di tecniche bio-
mediche che possono prescin-
deredall’eserciziodellasessuali-
tà coniugale».Perché, secosì in-
tesi, tali compiti «si oppongono
all’immagine di uomo/donna
propria della ragione naturale e
alla visione antropologica del
cristianesimo». L’occasione per
queste riflessioni, che hanno
mirato a riaffermare la priorità
dell’amore coniugaleche èpure
atto procreativo rispetto a chi
tende aspostarlo in laboratorio,
è stata offerta a Papa Wojtyla
dall’incontro con oltre cento
docenti e studenti del «Pontifi-
cio Istituto Giovanni Paolo II
per studi su matrimonio e fami-
glia», da lui istituitodiciottoan-
ni fa, al termine di un simposio
sulla famiglia, sulla vita di cop-
piaesullaprocreazione.Sitratta
di problemi affrontati dal Papa
in diverse occasioni, con la dif-
ferenzache,inquestacircostan-
za, è stata fatta risaltare l’incon-
ciliabilità traunavisioneche, in
nomedellalibertàdelsoggettoe
dei soggetti uomo/donna, fa
rientrare l’atto sessuale in un
«progetto privato» da attuarsi
anche al di fuori del matrimo-
nio, e la visione antropologica
cristiana secondo cui il matri-
monio, come realtà terrestre,
esiste inquanto«uomoedonna
si uniscono in una comunità
d’amore». Si potrebbe obiettare
che anche nelle coppie di fatto
si può realizzare l’amore da cui
può nascere, come frutto, un fi-
glio. Ma la polemica del Papa è
stata rivolta nei confronti di chi
tendeadottenere inlaboratorio
con tecniche sofisticate un fi-
glio che deve, invece, rimanere
un atto d’amore. Il Papa non
esclude interventi rivolti a pro-
teggere e portare a buon fineciò
cheè il fruttodiunnaturaleatto

sessuale fondato sull’amore,
pur non accettando la procrea-
zione eterologa. Ma ciò che gli
preme ribadire con molta forza
ècheuomoedonnasonotali ed
hanno una loro «identità» pro-
prio perché, dal punto di vista
corporeo e sessuale, sono diver-
si. Essi sono uomo e donna sino
alle ultime minime componen-
ti del loro essere umano e, tutta-
via,nell’«amplessototaledell’a-
more» come «dono e impegno
reciproci» danno luogo ad una
«unicità e preziosità insostitui-
bili».Perciò-haproseguitoilPa-
pa - «eliminare la mediazione
corporea dell’atto coniugale,

come luogo dove può avere ori-
gine una nuova vita umana, si-
gnifica nello stesso tempo de-
gradare la procreazione da col-
laborazioneconDio creatoread
una riproduzione tecnicamen-
tecontrollatadiunesemplaredi
unaspecie».Questosignifica, in
definitiva, «smarrire la dignità
personale». Perciò - ha sottoli-
neato - «solo quando si rispetta-
no integralmente lecaratteristi-
cheessenzialidell’attoconiuga-
le, in quanto dono personale
dei coniugi, corporeo e insieme
spirituale, si rispetta anche, nel-
lo stesso tempo, la persona del
Figlio e si manifesta la sua origi-

ne da Dio, fonte di ogni dono».
IlPapahavoluto,così, ripropor-
re la concezione antropologica
cristiana per cui il matrimonio
implica, al tempo stesso, un’a-
perturad’amorediun«io»verso
l’altro «io» con accettazione re-
ciprocaedun’aperturadiquesta
unione di due persone verso
Dio in quanto riconosciuto co-
me l’origine di un atto che non
può essere fine a sé stesso, ma
deveessereapertoallasocietàed
all’intera famiglia umana.

«Quando si tratta il proprio cor-
po-haaffermatoPapaWojtyla-
la differenza sessuale in esso in-
scrittae lestesse facoltàprocrea-
tive come dei puri dati biologici
inferiori, passibili di manipola-
zione, si finisce con il rinnegare
il limite e la vocazione presenti
nella corporeità e si manifesta
una presunzione che, al di là
delle intenzioni soggettive,
esprimeilmisconoscimentodel
proprio essere come dono pro-
veniente da Dio». Ci troviamo,

quindi, di fronte ad una «antro-
pologia alternativa» perché «ri-
fiuta il dato, inscritto nella cor-
poreità,cheladifferenzasessua-
le possiedeecherappresentaun
carattere identificante per la
persona». Ne consegue che, in
tal modo, «entra in crisi il con-
cettodifamigliafondatasulma-
trimonio indissolubile tra un
uomo e una donna, quale cellu-
la naturale e basilaredella socie-
tà».Èquestoilpuntosucui ilPa-
panonintendecedere.
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Il boom dell’Istituto dopo Rio de Janeiro
■ Il «Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per

studi su matrimonio e famiglia» fu istituito
da Papa Wojtyla nel 1981 presso la Pontifi-
cia Università Lateranense e, oggi, è presen-
te in circa 60 Paesi. Centri accademici colle-
gati a questo Istituto sono sorti negli Stati
Uniti, in Messico, in Spagna, in Africa, in In-
dia, in Australia, in Brasile. Proprio a Rio de
Janeiro, nell’autunno del 1998, Giovanni
Paolo II si recò a presiedere un Congresso
mondiale sulla famiglia organizzato d’intesa
dal Pontificio Consiglio per la famiglia e dal
Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi
su matrimonio e famiglia. Anzi, per iniziativa
di questo Istituto fu tenuto, nella città brasi-
liana, anche un simposio teologico con lo
scopo di analizzare quanto sta avvenendo,
con il concorso delle scienze mediche, nel
praticare la procreazione assistita, omologa
ed eterologa, ed altre pratiche dell’ingegne-
ria genetica. Il compito di questo Istituto e

degli altri centri scientifici ad esso collegati è,
quindi, di dare una risposta teologica, sul piano
antropologico e morale, ai progressi della scien-
za e ad altre concezioni antropologiche ritenute
«alternative» come quelle di indirizzo laico. Di
qui l’impegno di sensibilizzare il mondo cattoli-
co, prima di tutto, e l’opinione pubblica mondia-
le sui «rischi» a cui si va incontro con la crisi
della famiglia e dell’istituto stesso del matrimo-
nio. In quasi venti anni l’Istituto ha promosso
convegni con la partecipazione di teologi, scien-
ziati, ma anche di uomini e donne sposati al fine
di portare la loro testimonianza ed esperienza, e
di giovani. Lo scopo è stato e continua ad esse-
re quello di approfondire l’antropologia cristia-
na della famiglia e del matrimonio con partico-
lare riferimento all’educazione sessuale, alla
contraccezione, alla procreazione artificiale, al-
l’ingegneria genetica, all’omosessualità ed ai
problemi etici e pastorali relativi anche all’Aids
e ad altri problemi della bioetica.

Ivano Pais

IL CASO

San Pietro, messa di purificazione
nel ricordo di un fratello disperato
CITTÀ DEL VATICANO «Non c’è al-
cuna necessità di riconsacrare la
Basilica di San Pietro». Lo ha di-
chiarato ieri il direttore della sala
stampa della Santa Sede, Joaquin
Navarro Valls. Il portavocevatica-
no ha precisato che «dopo il triste
episodio » - cioè il suicidio del ses-
santaquattrenne barese che si è
sparato dentro alla basilica - e
«contrariamente a quanto riferito
da alcune voci, non c’è alcuna ne-
cessitàdiriconsacrarelaBasilicadi
San Pietro». Navarro Valls ha
preannunciato che nell’abituale
messavespertinadelleore17ci sa-
rebbe stato un rito di riparazione,
come prevede il «Coerimoniale
Episcoporum».

La norma della Chiesa cattolica
che definisce che cosa si intende
per profanazione di una chiesa e
stabilisce la procedura da seguire
in questi casi è il canone 1.211 del
CodicediDirittoCanonico,chefa
parte del titolo 1 della terza parte
del codice, dedicato ai «luoghi sa-
cri». Secondo il testonormativo«i
luoghi sacri sono profanati se in
essi si compiono con scandalo
azionigravementeingiuriose,che
a giudizio dell’Ordinario del luo-
gosonotantograviecontrariealla
santitàdel luogodanonesserepiù
lecito esercitare in essi il culto fin-
chè l’ingiuria non venga riparata
con il rito penitenziale, a norma
dei libri liturgici». Nel caso di San
Pietro, è l’arciprete della basilica,
cardinale Virgilio Noè, il respon-

sabile chiamato a giudicare se la
gravità dell’azione commessa nel
sacro perimetro costituisce una
«ingiuria grave» tale da compro-
mettere la santità del luogo. Nel
casodel suicidio del sessantaquat-
trenne barese, si è dunque consi-
derato che il suo gesto estremo
noncostituivaunadeliberatapro-
fanazione del tempio: e infatti,
una semplice messa di «purifica-
zione» è stata celebrata ieri alle 17
all’altare della Cattedra, nella ba-
silicadiSanPietro,apocopiùdi24

ore dal gesto
dell’uomo, av-
venuto ieri l’al-
tro nel primo
pomeriggio in
quel tempio.
Padre Giovan-
ni Ferrotti, par-
roco di San Pie-
tro, ha spiegato
che la messa as-
sumeva «un to-
no particolare
in seguito a

quanto avvenuto: pregheremo
per la remissione dei nostri pecca-
ti, per l’anima del nostro fratello
che si è tolta la vita e per tutti i de-
funti». Quindi, accompagnato da
un sacerdote che fungeva da chie-
richetto, è passato in mezzo ai fe-
deli e li haaspersi conacquabene-
detta e ha ripetuto il gesto, sui lati
sinistro e destro dello spazio del-
l’intera navata. Durante l’omelia,
padre Ferrotti ha detto: «Non in-

tendiamo dare nessun giudizio
sulla persona per un atto in sè gra-
ve come un suicidio in un luogo
sacro». Il sacerdote ha insistito sul
significato «redentivo» di Dio, fa-
cendo uno specifico riferimento
alla letturadelVangelodiGiovan-
ni del giorno, che narra l’episodio
diGesùCristocheerastatosolleci-
tato dai religiosi ebraici ad espri-
mersi su una donna sorpresa in
adulterio e destinata ad essere uc-
cisa, secondo la legge di Mosè, tra-
mite la lapidazione. «Chi di voi è
senza peccato scagli la prima pie-
tra», fu lacelebre rispostadiCristo
che, rimasto solo con la donna, le
disse: «Sei perdonata. Vai e non
peccarepiù».PadreFerrottihasot-
tolineato che «la condizione del
non peccare più e del saper cam-
minarenellalucediDioèunacon-
dizione essenziale anche per noi,
per non avvertire la stretta soffo-
cante dei rimorsi». Al momento
delle«intenzionidei fedeli»èstata
invocatalaclemenzadiDioanche
«per quei fratelli che in un mo-
mento di difficoltà si sono tolti la
vita». In un’intervista a Radio Va-
ticana, il cardinale Vincenzo Fa-
giolo, presidenteemeritodelPon-
tificio Consiglio per l’interpreta-
zione dei testi legislativi, ha poi
sottolineato che questo tipo di ri-
to serve ad esprimere «il dolore
della comunità ecclesiastica per il
gestocompiuto»eachiedereaDio
«perdono e misericordia per ciò
cheèavvenuto».

■ IL RITUALE
AI VESPRI
«Chi è senza
peccato scagli
la prima pietra»
E le navate
vengono asperse
di fumi d’incenso


